La cattiva fama della morale
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La cattiva fama della morale nella lingua del cattolicesimo postconciliare trova espressione in questa ripetuta deprecazione: “Il messaggio cristiano non può essere ridotto ad una morale”. E cioè? A una regola di vita. La morale sarebbe appunto la soggezione a una legge.
Nella percezione diffusa, la vita cristiana è spesso ridotta alla consistenza di una pratica morale. Mentre al centro della vita cristiana sta la fede, e quindi il vangelo di Gesù, la buona notizia del perdono, e non una legge.  
[bookmark: _Toc221467926]Fede e morale
Bon si può cancellare però questa evidenza: nella tradizione biblica la fede è strettamente legata alla pratica, all’obbedienza ai comandamenti di Dio. 
Non basta dire che la fede impegna all’obbedienza; la fede assume fin dall’origine forma dell’obbedienza. Così è nella tradizione mosaica, e anche nel compimento cristologico. Vedi la sintesi breve di Mc 1, 15: Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo». Conversione e fede non sono due cose diverse; la conversione concreta la verità della fede. 
Non chiunque mi dice: Signore, Signore, infatti, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli (Mt 7, 21). La verità del messaggio annunciato Gesù non può essere conosciuta attraverso le sole parole; occorre invece la loro pratica fedele. Gesù disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi» ( Gv 8, 31s)
La riduzione della vita cristiana alla morale è da deprecare solo se la morale in questione è separata dalla fede, dunque dalla parola del vangelo.  Appunto una tale separazione si realizza nei fatti. Si realizza diffusamente da sempre, ma si realizza oggi con caratteristiche nuove sotto la pressione delle trasformazioni civili. 
Si realizza da sempre a seguito del lievito dei farisei, i quali dicono e non fanno. In quel tempo Gesù cominciò a dire anzitutto ai discepoli: «Guardatevi dal lievito dei farisei, che è l'ipocrisia (Lc  12, 1, cf vv. 1-3). 
Si realizza oggi a titolo ulteriore a seguito dei processi di secolarizzazione civile; essi cancellano ogni referenza religiosa nel costume, dispongono così condizioni propizie alla separazione tra fede e costumi anche nella vita de singolo. Appunto tale nesso è urgente oggi pensare.
Esso non è mai stato pensato in maniera convincente. Anzi, è stato negato in polemica con le forme inadeguate di pensarlo. Mi riferisco a Lutero e alle forme sbrigative della sua ripresa di Paolo; esse oppongono in maniera espressa fede e agire, a tutto vantaggio della fede, ovviamente. Oppongono vangelo e legge. 
Le drastiche antitesi luterane acquistano ragione nuova di plausibilità sulla luce dei processi civili di secolarizzazione. 
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Il difetto di chiarimento teorico impedisce di distinguere diverse forme di moralismo, che debbono invece essere distinte, perché la loro deprecazione sia univoca. Mi riferisco schematicamente a due tipi ideali  di moralismo: (a) quello dell’uomo alto borghese, che difende la propria autonomia nei confronti dei preti appellandosi alla propria coscienza; (b) quello del cattolico praticante  che, educato secondo un codice di comportamento proporzionalmente analitico, si appella alle leggi note per protestare la propria giustizia. Nell’uno e nell’altro caso la propria giustizia è cercata nelle opere; ma nel primo caso la legge è interiore e l’osservanza prescinde da ogni considerazione relativa al premio; nel secondo caso la legge è scritta fuori e l’osservanza è legata al timore del castigo. Il moralismo assume nel primo caso la forma del pelagianesimo, nel secondo quella del fariseismo.
Accomuna le due forme di moralismo la sconnessione tra osservanza morale e speranza. Nel primo caso il carattere “disinteressato“ della pratica morale è apprezzato addirittura come virtù; nel secondo caso invece l’agire morale è interessato, ma il premio per l’agire buono è pensato in termini “mercenari”.
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Per correggere l’uno e l’altro difetto occorre pensare il nesso necessario dell’agire con la speranza dell’uomo; necessario è quel nesso, ma non mercenario. 
Suggerisce efficacemente il nesso interiore tra l’agire buono e la qualità della speranza, o dell’intenzione del soggetto agente la metafora dell’albero usata sa Gesù (Lc 6, 43-45; Mt 7, 16-20)
La qualità dell’azione dipende dalla qualità del soggetto. E la qualità del soggetto è quella del suo amore; e l’amore è di necessità di segno alternativo: Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire a Dio e a mammona (Lc 16, 13). 
La scelta dell’amore è a sua volta plasmata dall’agire. La cosiddetta “opzione fondamentale” non è un’intenzione che possa essere espressa con un atto interiore puntuale;  è invece al culmine di un processo.
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Occorre distinguere tra azione e azione,  tra i diversi tempi dell’azione. Soltanto quando venne la pienezza del tempo Dio mandò il figlio suo, perché ricevessimo l'adozione a figli. (cf Gal 4, 3-5)
Per la famiglia tutta dei popoli il tempo pieno è quello dell’incarnazione del Verbo. Per ogni singolo il tempo pieno è quello in cui egli, iniziato come fanciullo al senso di tutte le cose dagli elementi del mondo, deve alla fine decidere se credere nel vangelo o nel mondo. La scelta assume la fisionomia di una nuova nascita (cf Gv 3, 4). 
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La cattiva fama della morale assomiglia alla cattiva fama della dottrina. Papa Francesco in Evangelii gaudium (nn. 93-94) ha segnalato gnosticismo e neopelagianesimo come figure di una tentazione che egli qualifica di “mondanità spirituale”; nei due casi l’istanza che salva è immaginata come definita a prescindere dal riferimento alla coscienza del soggetto e alla sua dinamica, in maniera oggettivistica. Il correttivo è offerto dalla visione della verità del vangelo che passa per la coscienza del soggetto e la sua necessaria referenza religiosa. 
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La cattiva fama della morale è determinata dal suo tratto farisaico: la legge in cui è cercata la giustificazione è “oggettiva”, e cioè definita a prescindere dal riferimento al soggetto e alla sua coscienza. Non così è la legge biblica; essa trova il suo fondamento nell’accadere di Dio che sta all’origine della coscienza. Soltanto mediante l’obbedienza a quella chiamata nel tempo pieno si realizzano le condizioni per la disposizione libera di sé.
Contro la legge dei molti precetti Gesù propone il comandamento unico dell’amore; la verità di quel comandamento è conosciuta mediante la sequela. E Paolo dice: un Cristo Gesù non ha valore né la circoncisione né l’incirconcisione; quello che vale è la fede che opera per mezzo dell’amore (Gal 5, 6). La sentenza nega il valore ultimativo della differenza tra circoncisi e non, e propone insieme la formula che unisce fede e amore 
Dall’ossessione farisaica della legge Saulo è liberato grazie all’iniziativa di Dio: Per grazia di Dio sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana (1 Cor 15, 8-10). 
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L’efficienza della grazia nella sua conversione diventa il modello per pensare il rapporto che lega in ogni caso agire libero e grazia preveniente di Dio. Normalmente la grazia preveniente non assume forma miracolosa; ma sempre è presente. L’agire umano non comincia dal soggetto agente con le due facoltà, ma dall’accadere di Dio. Egli non ha immagine, ma ha un volto; soltanto mediante la risposta al volto istruita dalla legge lo si conosce. Descrive bene questa dialettica Os 11, 1-7: il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto nessuno sa sollevare lo sguardo.
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Interpreti del volto di Dio sono la madre e il padre. Il rapporto con loro istruisce circa la nascita dell’Io  dalla grazia. Pur poco esperti della vita, incerti e pieni di dubbi, essi diventano presso il figlio testimoni di una promessa assolutamente certa. Dalla loro attesa procede l’iniziativa del figlio. Sorpreso e subito certo di sé, egli non sa chi è, ma sa che è. Si cerca mediante gesti che sono come un interrogativo rivolto ad essi; soltanto grazie alla loro attesa egli viene a sé, accade a se stesso. A tale accadimento originario la fede biblica dà parola attraverso la vocazione dei profeti; quel che accade ad essi rivela la verità di quel che accade a tutti (leggi il Salmo 139). 
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La distinzione tra sé e io (G. Mead), , sviluppata dalla scuola dell’”interazionismo simbolico”, bene illustra la precedenza del sé che accade rispetto all’io che decide. La dinamica passa per la valenza simbolica delle attese sociali; esse consentono l’introiezione, la possibilità di riconoscersi tramite l’altro. La mediazione del sistema delle attese sociali, necessaria, è insieme sospetta. Consente di intendere il peccato del mondo e la sua minaccia per rapporto alla configurazione della libertà. 
La minaccia vale per tutte le generazioni, assume però connotazioni diverse con il mutare delle culture, del rapporto tra le generazioni e del soggetto singolo con la cultura dei padri. 
[bookmark: _GoBack]Il riconoscimento di principio della necessaria mediazione culturale della coscienza dispone lo sfondo perché sia riconosciuta la necessità che la considerazione morale si impegni nel compito di interpretare la cultura nell’ottica della fede, e anche giudicarla. 
Uno dei guadagni maggiori che la teologia può realizzare grazie alla distinzione tra me ed io è il chiarimento concettuale dell’idea biblica di torah; essa è molto diversa dall’idea greca e latina di legge: la torah non provvede alla giustizia distributiva (giusta divisione del mio dal tuo) ma alla giustizia personale che si radica nella memoria. La legge istruisce la fedeltà alla promessa originaria, iscritta nel primo camino della vita. Ogni divieto della legge precisa il grande guardati dal dimenticare.
Quando la legge sia così intesa appare subito chiaro che la prima istruzione sull’agire non viene dal essa, ma dalla memoria del cammino già compiuto. 
La cattiva fama della morale nasce, in ultima analisi, dall’appiattimento della norma morale sulla legge fatta di divieti e dal silenzio sulla promessa, sulla virtù, sul Maestro, che con la sua dedizione dà forma positiva all’imperativo (leggi Gv 13, 12s). 

